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Poco dopo la morte di Antonio Megalizzi, il giovane giornalista italiano ucciso dalla follia terrorista a Strasburgo,
un autore del Financial Times scriveva: «I giovani come Megalizzi sono la nuova maggioranza silenziosa: la
generazione meglio istruita, più cosmopolita e più globale della storia». Una rappresentazione affascinante, ma
forse non del tutto vera. Intendiamoci: Megalizzi è davvero un’icona della gioventù al suo meglio. Aveva tanta
competenza e la passione che lo portava a studiare e lavorare senza riserve per quello in cui credeva. Ma è
superficiale pensare che la maggioranza dei giovani abbia le stesse caratteristiche. Antonio è un’eccezione,
luminosa, che spinge tutti a dare il meglio. Ma forse il tratto che più lega insieme la generazione dei giovani non
è il grado d’istruzione né il cosmopolitismo. Oggi molti ragazzi, almeno in Italia, si sentono piuttosto accomunati
da un sentimento inconfessabile e profondissimo: l’ansia. Ansia per i risultati da raggiungere, a scuola o in università.
Ansia per il lavoro da cercare. Ansia di trovare persone di cui fidarsi veramente. Come sempre, un termometro
efficace è dato dalla musica. Nello show “X Factor”, uno dei programmi più seguiti da giovani e giovanissimi, le
due canzoni più amate parlavano in modo diverso del tema dell’ansia. Il vincitore Anastasio dice nel brano La fine
del mondo: «Scendetemi di dosso con ’sta fretta di decidersi» (proprio così, col linguaggio un po’ sporco dello slang):
basta pressioni, lasciateci tranquilli. E la rivelazione Martina Attili, 17 anni, canta la sua Cherofobia, ovvero la paura
della felicità: «Sento il respiro che manca e sento l’ansia che avanza…». Che generazione è allora quella dei giovani
di oggi? Definirla è impossibile, è liquida come la società creata dagli adulti. È una generazione che però, almeno
in molti casi, si sente europea perché in Europa ci è nata. Che magari non scende in piazza per i migranti ma vive
l’inclusione fin dalle scuole materne. Che usa i nuovi media con disinvoltura e non senza errori (vedi i tanti,
drammatici casi di cyberbullismo), ma si tiene alla larga dai fiumi di rancore buttati su internet dai più grandi.
Insomma, non una generazione di modelli impeccabili. Ma non è detto che non possa fare meno errori di quella
che l’ha preceduta. 

Gioele Anni

La meglio gioventù?

Buona politica per la pace 4-5
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“C
hi ha senno, deve rifuggire dalla guerra” afferma
Cassandra nelle Troiane di Euripide, voce
inascoltata allora, voce dei vinti, che gli studenti
del liceo classico hanno messo in scena, per la
notte dei licei, lo scorso venerdì: le parole del
passato narrano il futuro, raccontano il presente.

Un insegnamento che Euripide vuole rivolgere ai suoi contemporanei
attraverso le parole delle donne sole di Ilio, all’indomani della sconfitta,
quando la ferocia e la violenza del nemico diventano atroci. Un monito
delle donne di allora per le donne di oggi, il messaggio è chiaro,
immediato, efficace e inascoltato, come colei che ebbe in sorte di
essere inascoltata, Cassandra. La guerra non coinvolge solo i soldati,
ieri come allora, cambia le vite delle famiglie, delle comunità. Le
Troiane dai lunghi pepli sono trascinate come schiave, in terra
straniera, per essere date in mogli agli uccisori dei loro mariti, dei loro
figli. La follia di vendetta degli Achei ha portato morte e distruzione
nelle loro case, allora è meglio partire. I gesti di prima sono stati gesti
di cura, per essere buone madri e mogli, gesti che hanno costruito
pace e serenità, un giorno alla volta, racconta Andromaca. 
Allora come oggi, è necessario rifuggire ogni forma di guerra: il monito
degli antichi è foriero di verità che chiede di costruire strade e ponti
di pace. Gli stessi studenti, che avevano interpretato la tragedia greca,
si sono ritrovati all’incontro del MSAC di domenica per cercare di
comprendere le diverse forme di tratta come nuove forme di un’antica
schiavitù, a scorgerne le presenze tra le persone che incontriamo
mentre andiamo a scuola, in treno, oppure a leggere tra le righe di
notizie lasciate in fondo alla pagina di un quotidiano. 
Al termine di un appassionato confronto, condividere la certezza che
“Possiamo essere liberi, solo se tutti lo sono”. Fare un momento di
silenzio e raccoglimento, sedersi in cerchio, cantare l’inno della
Giornata mondiale della gioventù di Roma, del 2000, quando solo
alcuni dei presenti erano nati, pregare la compieta, con la Chiesa
universale, un
sa lu to ,  un
a b b r a c c i o .
Grazie a voi,
ragazzi, che
siete il futuro
presente di
questa società,
d i  ques t a
Chiesa. 
Sono esperienze
g e n e r a t i v e ,
come quelle
narrate da Maria
all’incontro della
D i m o r a ,
esperienze che
danno forma al dono della pace che abbiamo invocato, il Primo
gennaio, per intercessione di Maria, “Theotokos”, “Colei che ha
generato Dio”. Ciascuno nella propria comunità, sempre uniti nella
comune preghiera perché ognuno assuma la sfida della pace, che,
come ha scritto Papa Francesco nel messaggio per la 52esima
giornata mondiale, chiede di essere accolta giorno dopo giorno. La
pace è una conversione del cuore e dell’anima, da realizzare
innanzitutto con noi stessi, poi con gli altri, infine con il mondo. Una
traccia da seguire, in questo movimento dall’interno verso l’esterno
che dice accogliere un dono, capaci di farne dono per gli altri, a nostra
volta. Diventiamo insieme artigiani di pace in questo tempo, per questo
mondo.

Raffaella Rozzi

Artigiani di pace
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II GIOVANI
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che erano state affrontate nel questio-
nario. Da questo Sinodo dei Giovani, è
scaturito l’Instrumentum Laboris, che è
risultato il documento più citato durante
il Sinodo dei Vescovi (ed è stato anche
il punto di partenza per esso).
Potremmo definire il Sinodo un vero e
proprio modus operandi. Sinodalità in-
dica un ascolto senza filtri, che apre alla

realtà; fondamentale è anche l’atteg-
giamento di studio della realtà; il con-
fronto; il Silenzio: fare Silenzio vuole dire
permettere allo Spirito Santo di lavorare
in spazi protetti, di riflessione personale
e preghiera. Anche se all’apparenza
non c’entra molto, Gioele ci ha mostrato
come una parte fondamentale della si-
nodalità sia stata l’informalità: in conte-

sti non formali, si può dilatare la tempi-
stica e con naturalezza si ricerca il con-
fronto, quello vero, che ha eliminato le
barriere.
Potremmo definire il Sinodo come un
momento in cui “la Chiesa parla a sé
stessa” così da apportare un
cambiamento deciso e radicale. Per far
sì che ciò avvenga è necessario portare

La commissione giovani di Azione Cattolica incontra Gioele Anni, delegato durante il Sinodo dei Vescovi

La Chiesa “parla a se stessa”, aperta 
al dialogo con le nuove generazioni

A
d ottobre 2018, 266 teste
si sono trovate a Roma a
riflettere su un tema piut-
tosto ampio: i giovani, la
Fede e il discernimento
vocazionale. Le 266 teste

in questione, sono quelle dei Padri Sino-
dali provenienti da tutto il mondo, che si
sono riuniti per il Sinodo. “Sinodo” deri-
va da una parola latina che significa
“adunanza, convegno” è identifica, in
questo caso, una riunione di vescovi e
capi delle varie religioni e confessioni
presenti nel mondo.
Come ci ha ben spiegato Gioele, giova-
ne della nostra diocesi che ha avuto
l’onore di poter partecipare ai lavori per
il Sinodo, la sfida più grande in un’occa-
sione del genere è mettere insieme così
tante teste con culture molto diverse e
giungere ad una visione comune. 
Ma come siamo arrivati a questo Sino-
do? Innanzitutto, è stato proposto un
questionario online: circa un anno prima
del Sinodo, ai giovani di tutto il mondo
è stato chiesto di esprimersi su alcune
questioni. Le risposte sono state diver-
se, ma poche rispetto al reale numero
di giovani che avrebbe potuto compilar-
lo. Questo questionario è stato utilizzato
a marzo da un gruppo di giovani delega-
ti che hanno fatto un Sinodo dei Giovani,
dove sono state discusse le tematiche

nella discussione esperienze estranee
e voci diverse. Il cambiamento risulta
necessario nel momento in cui si cerca
di capire cosa Dio vuole dalla Chiesa del
terzo millennio: la Missionarietà.
“Missionarietà” non vuol dire andare
lontano, ma in questo caso è soprattutto
andare dai lontani, ovvero portare Gesù
a tutti coloro i quali vivono una Fede
superficiale, che di solito non vengono
coinvolti nelle quotidiane esperienze di
Fede. Calando questa parola nelle
nostre realtà parrocchiali e oratoriane,
potremmo dire che non vuol dire
cercare di organizzare qualcosa che
ogni volta attiri sempre un maggior
numero di persone, bensì tenere conto
che in ognuno di noi c’è una “forte sete
di spiritualità”, che pochi di noi hanno il
coraggio di dichiarare e idratare, ma
che tutti abbiamo bisogno di colmare.
Discorso affine è quello relativo alla
vocazione: se davvero siamo convinti
che ogni ragazza e ogni ragazzo
abbiano una vocazione, è necessario
lavorare su quel “discernimento
vocazionale” che sembra qualcosa di
vecchio, non più di moda, ma
probabilmente proprio per questo
motivo, di grande importanza per tutti i
giovani del mondo.

Elena Bianchini membro della
Commissione Giovani

Il Msac riflette sull’autenticità della libertà
“Possiamo essere liberi solo se tutti lo
sono”. È con questa frase di Hegel che
abbiamo deciso di riassumere il primo
incontro Msac dell’anno dal titolo
“Trattami come gli altri”. Un incontro che
ci ha permesso di conoscere i diversi volti
dello sfruttamento, argomento
sicuramente noto, ma non realmente
approfondito. Abbiamo iniziato la serata
con un gioco, il tris, dividendo i ragazzi in
4 squadre in base al segno colorato che
avevano sulla mano. Le squadre si
sfidavano a due a due, come un vero
quadrangolare: a colpi di X e O dovevano
correre più velocemente possibile per
cercare di posizionare X e O nella giusta
casella così da fare TRIS! Finito questo
gioco, è arrivato finalmente l’attesissimo
momento della pizza, in cui abbiamo
potuto chiacchierare meglio anche con
i nuovi arrivati. Dopo aver registrato il
video per il countdown del -50 per l’SFS
(Scuola di Formazione per Studenti), a cui
TUTTI gli studenti e insegnanti delle
scuole superiori sono invitati, sono
iniziate le attività. Sempre divisi in 4
gruppi i ragazzi dovevano ruotare, ogni
15 minuti, così da partecipare a tutti e 4
gli stand in cui erano presenti i membri
d’equipe. Gli stand erano: “traffico e
tratta di organi”, “sfruttamento del lavoro
nero”, “sfruttamento minorile” e
“sfruttamento della prostituzione”. Grazie
all’aiuto di dati, statistiche, testimonianze
e una caccia al tesoro al dato nascosto,
gli msacchini hanno potuto toccare con
mano una realtà molto più complessa di
quello che molti di loro si aspettavano,
sicuramente una realtà non facile da
spiegare o raccontare. Una volta arrivati
all’ultimo stand, è stato consegnato a
ognuno un pezzo di puzzle con sopra dei

segni e delle righe apparentemente
insignificanti, ma che alla fine andavano
a comporre un vero e proprio puzzle che
recitava la frase “Possiamo essere liberi
solo se tutti lo sono”! Arriva ora il
momento finale, quello della preghiera
guidata da Don Simone, al termine della
quale abbiamo regalato a ogni
msacchino e alla presidente Raffaella
Rozzi che ci è venuta a trovare, un

mattoncino di legno con sopra scritta la
stessa frase del puzzle. Personalmente,
sono molto contenta dello scorso
incontro, il numero dei ragazzi continua
a crescere e siamo tutti sempre più
carichi in vista della SFS. Non mancate,
vi aspettiamo al prossimo incontro il 17
Febbraio!!! 

Giuditta Iaia, segretaria
del Movimento Studenti

Parola al Centro: sulla strada 
di Emmaus per non temere
Venerdi  11 gennaio, all’oratorio San Bernardo di Lodi, si è  tenuto il terzo
incontro del percorso Parola al centro, il cammino diocesano per giovani dai
19 ai 25 anni per la riflessione sulla fede. A partire dall’invito biblico “Non
temere”, che ricorre per ben 365 volte nelle Scritture, gli incontri di
quest’anno riguardano le paure dei giovani e i motivi per cui non avere paura.
Uno di questi è il poter contare su qualcuno che ci accompagni. 
Prima di tutto, Marco Zanoncelli, guida di questo incontro, ha invitato i
giovani a rileggere la pagina dei discepoli di Emmaus (Luca 24, 13-35), per
indagare che cosa significhi per l’evangelista accompagnare ed essere
accompagnati. L’intento di Gesù, che si avvicina ai due in cammino senza
rivelare la propria identità, sembra quello di farli riflettere su quanto è avve-
nuto in Gerusalemme nei giorni precedenti. Da buon educatore, Gesù pone
loro alcune domande: è 
giunto il momento che i due
discepoli riconoscano
quanto è accaduto, diano
un nome alle cose, trovino
le parole per esprimersi.
Dopodiché, Gesù li aiuta a
interpretare i fatti, a collo-
care la loro piccola espe-
rienza nel racconto più
grande che Lui gli aveva
narrato, la storia della sal-
vezza. E per fare questo illustra loro i passi delle Scritture che Lo riguardano.
È  fondamentale che i discepoli diano un senso agli ultimi avvenimenti: solo
così  potranno avere un po’ di conforto e forse ritrovare il coraggio. Qui si
gioca il ruolo della loro coscienza, perché ognuno è chiamato a interpretare
e nessuno può farlo per un altro. Infine, il punto di approdo è  la scelta.
Quando i due discepoli si stanno per fermare, Gesù fa come se dovesse
andare oltre nel cammino, ed essi lo invitano a restare. In realtà, questa
prima scelta è anche dettata dalla contingenza, dal momento che ormai sta
scendendo la sera, ma diviene perfettamente consapevole al termine del
brano, quando i due discepoli riconoscono Gesù nello spezzare il pane e
senza alcun indugio partono per tornare a Gerusalemme, nonostante il buio
della notte e il pericolo che la  potevano correre in quanto discepoli di Gesù.
In questo brano Luca mostra che tipo di guida sia Gesù e tratteggia la figura
del compagno di strada ideale, per quanti vogliano imitare il maestro. 

Davide Coluccino
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LA DIMORA III
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Chissà se Maria si sarà accorta della carica
rivoluzionaria delle sue parole, del suo potere
eretico, forse addirittura eversivo. D’altra parte ce
l’ho appena ricordato Papa Francesco, in una
delle sue ultime catechesi: dove c’è il Vangelo c’è
sempre una rivoluzione. E nelle parole di Maria di
Vangelo ce n’era a piene mani! Certo, un Vangelo
umile, nascosto dentro i gesti e la sensibilità della
giovane donna, ma un Vangelo ricco e forte, un
Vangelo generosamente accolto e sapientemente
donato, un Vangelo (magari Maria non ne è
pienamente consapevole) che mostra i tipici tratti
decisi del padre Gaetano, che dal Cielo
certamente custodisce e ispira tutta questa
passione.
Maria ha deciso di spendere qualche settimana

Il sorriso di Maria
della sua ricca giovinezza in India, servendo i più
poveri tra i poveri, a Calcutta, in una delle metro-
poli dove la povertà mostra il suo volto più duro e
crudele. Studente al quinto anno di medicina, ave-
va deciso da tempo di dedicare il suo tempo a
questa “avventura umanitaria” e, quando que-
st’estate le condizioni lo hanno permesso, ecco
che il suo sogno si è realizzato. Maria è partita,
con quello slancio e quella sana incoscienza che
solo in giovinezza puoi avere, incurante di rischi,
pericoli e malattie. È partita per un senso di giusti-
zia e solidarietà, che non ti lascia indifferente di
fronte alla sofferenza del fratello, ma che, anzi, ti

spinge a condividere, a con-patire e spartire quel
poco che si ha, con semplicità e letizia di cuore.
Ed è proprio questo sguardo sull’altro, quel sorriso
benevolo e accogliente che Maria ha più volte
mostrato durante il suo racconto, il tratto davvero
rivoluzionario. Sono giorni in cui una quarantina
di disperati sono prigionieri su una nave, “perché
per loro non c’era posto nell’alloggio” (cfr. Lc 2).
E questo in nome di un egoismo vergognoso, am-
mantato di sicurezza e di buon senso. Eppure, e
questo è consolante, c’è chi chiude la porta di
casa propria e chi, per opposto, sceglie di uscire
dalla propria casa, per incontrare l’altro là dove

egli vive. Due movimenti opposti: quello dell’allon-
tanare quello dell’avvicinarsi, quello che crea di-
stanze e quello che genera prossimità.
Oggi serve essere eretici per parlare di accoglien-
za, per vivere una solidarietà semplice ma fattiva.
Eppure quanto ne abbiamo bisogno oggi di questa
eresia, della follia della fraternità, dell’insensatez-
za della condivisione e dello scandalo della gratui-
ta! Sì, oggi abbiamo tutti bisogno di questi rivolu-
zionari, di questi folli ed eretici, di questi sovversivi
dell’amore e di questi profeti di una umanità rin-
novata. Grazie Maria!
VISITATE il sito di PROJECT FOR PEOPLE: http://
www.projectforpeople.org/ 

Marco Zanoncelli
(tratto da qiqayon blog)

Il modo più autentico per adorare il figlio di Dio fattosi uomo
Se ho fatto bene i conti con il Natale, quei doni dei Magi mi pare
che stridano come regali inopportuni, che non colpiscono nel
segno. 
Nella sua vita Gesù non cercherà mai né l’oro, né l’incenso: si
sbarazzerà di essi come qualcosa che non era adatto alla sua
persona. Nei Vangeli Gesù gioca a rimpiattino con la sua divinità:
non vuole che nessuno gli fumighi bastoncini d’incenso. Stessa
cosa per quanto riguarda l’oro: anche quando si presentò l’occa-
sione, non volle che nessuno cingesse il suo capo con una corona
d’oro regale. Gesù avrà bisogno solo della mirra: ma questo è un
ricordo tragico, perché l’unguento veniva utilizzato nei riti funebri,
prima della tumulazione. 
Dunque perché i Magi recarono quei doni alla capanna di Bet-
lemme? Un’idea me l’ha data un amico. La famiglia di Nazareth
è in procinto di fuggire: sulla terra di Giuda sta per scatenarsi l’ira
di Erode il Grande, c’è una nube che si allunga disastrosa sulle
scene bucoliche del presepio. “Fuggite, Giuseppe e Maria! Toglie-
tevi dal raggio di quell’onda che tra poco qui tutto travolge”. La
famiglia di Nazareth è ebrea fino alle midolla: con il suo popolo
condivide il destino di una diaspora che si replicherà più di una

volta nel corso della sua storia. C’è da lasciare il proprio paese
natale per andare altrove, in una terra straniera questa volta non
funestata da un Erode malvagio. Così i Magi, davanti alla scena
della natività, si svuotarono le tasche. Oro, incenso e mirra: so-
stanze preziose usate per finanziare il viaggio di chi deve mettersi
in salvo. A Gesù di quel gruzzolo non rimarrà proprio nulla: tutto
si trasformerà in merce di baratto per pagare il viaggio verso la
salvezza. 
Può darsi che sia andata così. 
Di certo, dei tre doni offerti dai Magi, il più inquietante sarà l’ulti-
mo, cioè la mirra. Nei Vangeli compare poche volte, e sempre in
un contesto di lutto. Si parla di mirra quando Gesù è appeso al
legno della croce, e qualcuno gli porge una bevanda mista a vino:
“Ma egli non ne prese”. E si parla ancora di mirra quando Nicode-
mo offre la materia prima dei riti funebri, per preparare il corpo
alla sepoltura. 
Dell’oro, dell’incenso più nulla: Dio sembra respingerli. È un Dio
inutile quello che si copre d’oro e si inebria con nuvole d’incenso.
Il nostro Dio è tutto nell’ultimo dono: di chi ha fatto diventare il
sacerdozio e la signoria non un privilegio, ma la follia di un amore

che sciupa tutto per l’altro. Adorate questo Dio, cari Magi. Prostra-
tevi con le vostre ricche palandrane ai piedi di una culla ricavata
in un ricovero di fortuna. Ma non inginocchiatevi come servi della
gleba che si sottomettono al padrone del mondo. Noi Dio non lo
adoriamo nella potenza, ma nell’amore. Lo adoriamo come fanno
i nostri vecchi in tutte le chiese del mondo, anche le più catapec-
chie: in un pezzo di pane povero ed intriso d’amore che nessun
ostensorio, per quanto barocco, riesce del tutto a camuffare. 

don Guglielmo Cazzulani
(dall’omelia del 5 gennaio)

Proprio come ha fatto Maria Cigognini, che è parti-
ta lo scorso 25 settembre per Calcutta, dove è
rimasta per sei settimane, fino al 5 novembre,
come volontaria dell’associazione “Project for
people”. Maria, studentessa al quinto anno di me-
dicina, incontra il dottor Sujit Kumar Brahmochary,
medico indiano, in università al secondo anno: lì
è nata l’idea di partire per l’India, come un piccolo
seme, posto nella sua esistenza, ha avuto bisogno
di essere curato, mettere radici e germogli, diven-
tare una piccola pianta, prima di raggiungere Cal-
cutta. L’associazione cura progetti sanitari, edu-
cativi e di microcredito in India, Brasile e Bénin,
permettendo alle popolazioni locali di acquisire
competenze e autonomia in tali settori, in partico-
lare alle donne, bambine e adulte. Pensando a
loro, alle bambine a cui viene negato l’accesso
all’istruzione, Maria ha coinvolto la sua famiglia

in un’adozione a distanza di Papiya, a giugno è
arrivata la decisione di incontrarla e dedicare tem-
po, energie, vita agli altri. Così si è ritrovata ospite
in una casa di medio livello, per la società indiana,
una baracca, per noi, senza un bagno, ma con
giornate piene di voci, incontri, persone a cui por-
tare alcuni gesti che avrebbero salvato loro la vita.
Ciò che i nostri genitori ci hanno ripetuto all’infinito
“lavati le mani prima di …, dopo essere tornato
in casa, dopo …” e ancora, “prima di andare a
letto lavati i denti”, sono ritornelli che noi abbiamo
acquisito da bambini, nessun adulto indiano ripete
ciò ai propri figli, ecco che i volontari incontrano
i bambini a scuola e, attraverso gioco e lezioni,
insegnano l’importanza dell’igiene personale per
prevenire infezioni. Maria ha raggiunto in jeep, con
gli altri volontari dell’equipe a cui è stata assegna-
ta, zone rurali e baraccopoli in cui l’equipe medica

In occasione dell’incontro del 5 gennaio, abbiamo accolto la testimonianza di Maria Cigognini

La Dimora, un’esperienza generativa 
di accoglienza e servizio per il prossimo

C
ome presidenza abbiamo voluto dare
a questo incontro il titolo di “espe-
rienze generative” perché generare
è un verbo che si coniuga al plurale,
dice un inizio che genera un cammi-
no non predeterminato ma aperto, è

un progetto in cui si butta il cuore oltre l’ostacolo
e si vive, generare è seminare, curare il germoglio,
sostenere la pianta fragile, innaffiare e nutrire,
potare per rendere forte, lasciare crescere perché
la pianta possa fiorire e fare frutto, a sua volta,
divenire ristoro e accoglienza di chi porrà il nido
nella sua chioma. 
In questo anno associativo, caratterizzato dal ver-
bo generare sono stati avviati processi che dicono
passi di cambiamento nello stile di vita e di servi-
zio. 
Diverse associazioni territoriali hanno iniziato a
riflettere sull’accoglienza come esperienza di co-
munità di famiglie, la commissione adulti ha ac-
compagnato cammini di formazione, il centro dio-
cesano ha sostenuto la partecipazione di due gio-
vani, Marta e Elena, all’iniziativa nazionale “Al
vedere la stella” a Betlemme, il fondo di solidarietà
“La Dimora” sostiene le associazioni territoriali
che hanno fatto rete nel sostegno alle famiglie in
difficoltà e nell’accoglienza, come Lodi Vecchio e
Casalpusterlengo. 
Con la Caritas diocesana, avviamo un confronto
per generare altre forme di accoglienza e servizio,
in particolare dei migranti, in questo frangente
storico, con possibilità di impegno concreto, da
definire e realizzare insieme.
Sottolineo “insieme” perché è il tratto proprio del-
l’essere associazione, insieme ragazzi, giovani,
adulti, adultissimi, perché camminare insieme
porta più lontano. 

arriva una volta la
settimana, per svol-
gere servizio sanita-
rio ed educativo,
sempre con l’atten-
zione di prevenire
malattie e favorire
comportamenti cor-
retti. Vediamo le im-
magini di bambini
sorridenti, felici,
bambini ovunque,
anche dove non vor-
remmo vederli, inte-
re famiglie per stra-
da, bambini piccoli,
poco più che neona-
ti, adagiati a terra,
avvolti in un telo. A

questo Maria non si è abituata, è tornata a casa
con quegli sguardi che ci ha consegnato perché
tale esperienza non si chiude con il rientro e la
condivisione con gli amici di sempre, ma ci chiede
di dare una possibilità alle bambine indiane di
andare a scuola, imparare per sé e le loro famiglie,
conservare lo sguardo sorridente perché saranno
ragazze e donne realizzate. “Non tutti noi possia-
mo fare grandi cose ma tutti noi possiamo fare
piccole cose con grande amore” con questa frase
di Madre Teresa, Maria ci ricorda che ciascuno di
noi è chiamato a fare piccole cose che salvano la
vita: iniziamo visitando il sito http://
www.projectforpeople.org/, facciamolo insieme
come famiglia, gruppo, associazione, comunità,
per un’adozione a distanza, per una donazione a
sostegno di un progetto, per diventare volontario.

Raffaella Rozzi
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“La buona politica è al servizio della pace”

xenofobia e il razzismo, il rifiuto di prendersi cura
della Terra, lo sfruttamento illimitato delle risorse
naturali in ragione del profitto immediato, il di-
sprezzo di coloro che sono stati costretti all’esilio.
Tutte forme che fanno della ricchezza e del potere
il fine e che calpestano la dignità delle persone.
Siamo invitati a vivere la politica come servizio. Se

lità attraverso le quali possiamo attuare una parte-
cipazione attiva e propositiva. Mi piace pensare
che il percorso degli Stati Generali del Lodigiano
e la conseguente Assemblea del Lodigiano siano
una espressione concreta di questa possibilità.
C’è una Politica buona e una malvagia: vigili
per servire
Il papa ci parla di una politica
buona e non nasconde che
esiste una politica viziosa da
cui guardarsi: vizi che nasco-
no dalle meschinità umane
ma anche dalle storture dei
sistemi nei quali si opera.
Questi vizi vengono elencati
in modo puntuale: la corru-
zione, la negazione del dirit-
to, il non rispetto delle regole
comunitarie, l’arricchimento
illegale, la giustificazione del
potere mediante la forza o
col pretesto arbitrario della
“ragion di Stato”, la tendenza
a perpetuarsi nel potere, la

proprio bisogna ricercare un tornaconto lo possia-
mo trovare nella certezza che anche sulla strada
della politica possiamo incontrare la santità e la
beatitudine.
Ritornare a pensare
Di fronte a situazioni complesse dobbiamo ritrova-
re la pazienza di un pensiero formato, condiviso

e critico. E in questo i giovani non possono
tirarsi fuori! Abbiamo bisogno di un “pro-
getto di futuro” che sappia scaldare le co-
scienze ed illuminare i volti.
Recentemente l’Arcivescovo di Milano
mons. Delpini, nel suo discorso alla città,
ci ricordava un progetto capace di dare
forma a una visione di futuro in questa
concretezza storica: una rinnovata idea di
Europa come convivenza pacifica e solida-
le dei popoli.
Il tempo corre, ma giorno dopo giorno e
considerando l’imminente scadenza elet-
torale possiamo operare concretamente
per una buona politica al servizio della pa-
ce.

Ernesto Danelli

(dal Messaggio per la Giornata della Pace, Papa Francesco) 
Accanto alle virtù, purtroppo, anche nella politica non mancano i vizi, dovuti sia
ad inettitudine personale sia a storture nell’ambiente e nelle istituzioni. E  chiaro
a tutti che i vizi della vita politica tolgono credibilità ai sistemi entro i quali essa
si svolge, cosi  come all’autorevolezza, alle decisioni e all’azione delle persone
che vi si dedicano. Questi vizi, che indeboliscono l’ideale di un’autentica
democrazia, sono la vergogna della vita pubblica e mettono in pericolo la pace
sociale: la corruzione - nelle sue molteplici forme di appropriazione indebita dei
beni pubblici o di strumentalizzazione delle persone -, la negazione del diritto,
il non rispetto delle regole comunitarie, l’arricchimento illegale, la giustificazione
del potere mediante la forza o col pretesto arbitrario della “ragion di Stato”, la
tendenza a perpetuarsi nel potere, la xenofobia e il razzismo, il rifiuto di prendersi
cura della Terra, lo sfruttamento illimitato delle risorse naturali in ragione del
profitto immediato, il disprezzo di coloro che sono stati costretti all’esilio. 

(dal Messaggio per la Giornata della Pace, Papa
Francesco) 
La pace, in effetti, e  frutto di un grande progetto politico
che si fonda sulla responsabilità reciproca e
sull’interdipendenza degli esseri umani. Ma e  anche una
sfida che chiede di essere accolta giorno dopo giorno. La
pace e  una conversione del cuore e dell’anima, ed e  facile
riconoscere tre dimensioni indissociabili di questa pace
interiore e comunitaria:
- la pace con se  stessi, rifiutando l’intransigenza, la
collera e l’impazienza e, come consigliava San Francesco
di Sales, esercitando “un po’ di dolcezza verso se  stessi”,
per offrire “un po’ di dolcezza agli altri”;
- la pace con l’altro: il familiare, l’amico, lo straniero, il
povero, il sofferente...; osando l’incontro e ascoltando il
messaggio che porta con se ;
- la pace con il creato, riscoprendo la grandezza del dono
di Dio e la parte di responsabilità che spetta a ciascuno di
noi, come abitante del mondo, cittadino e attore
dell’avvenire.

Un commento alle parole usate da Papa Francesco in occasione della Giornata della pace

Custodire la vocazione per il bene comune

C
i vuole il coraggio di Papa Francesco
per mettere la Politica al centro di
una riflessione sulla pace. Infatti
chiunque oggi può percepire una
sorta di distacco di questa dalla vita
concreta della gente ma soprattutto

può coglierne tratti che spesso la pongono in posi-
zione diametralmente opposta a tutto ciò che sia-
mo soliti associare ad una visione di pace: sembra
che non si possa fare politica senza assumere
prospettive divisive e conflittuali, incominciando
da un linguaggio semplificatorio e aggressivo al
limite dell’insulto, alla ricerca di nemici da odiare
a cui augurare di sparire. Un linguaggio “politico”
diffuso che soffre di una mancanza di “pensiero”
e di una progettualità necessariamente a medio-
lungo termine. La pace ha bisogno di sogni e vi-
sioni, oggi la politica sembra non averne preferen-

do rancori e paure.
La Politica è buona, riguarda tutti ed è possibile
Il papa, richiamando l’espressione di Paolo VI,
ricorda che la politica è una “forma eminente di
carità” se attuata nel rispetto fondamentale della
vita, della liberta e della dignità delle persone. Ci
ricorda che tutti abbiamo un contributo da dare
alla costruzione della “casa comune” e la vita
politica ha bisogno dell’apporto delle energie rela-
zionali, intellettuali, culturali e spirituali di tutti.
Per questo si tratta di vivere la fiducia e la speran-
za evitando ogni forma di abbandono o di delega.
Tutto questo ci pone l’interrogativo circa le moda-

(dal Messaggio per la Giornata della Pace, Papa
Francesco) 
Papa Benedetto XVI ricordava che «ogni
cristiano e  chiamato a questa carità, nel modo
della sua vocazione e secondo le sue possibilità
d’incidenza nella polis. [...] Quando la carità lo
anima, l’impegno per il bene comune ha una
valenza superiore a quella dell’impegno soltanto
secolare e politico. [...] L’azione dell’uomo sulla
terra, quando e  ispirata e sostenuta dalla carità,
contribuisce all’edificazione di quella universale
citta  di Dio verso cui avanza la storia della
famiglia umana». E  un programma nel quale si
possono ritrovare tutti i politici, di qualunque
appartenenza culturale o religiosa che, insieme,
desiderano operare per il bene della famiglia
umana 
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FIDUCIA E DI RICONOSCENZA TRA LE GENERA-
ZIONI PRESENTI E FUTURE. 
La buona politica deve generare una fiducia dinami-
ca, che vuol dire “io mi fido di te e credo con te” nella
possibilità di lavorare insieme per il bene comune.
La politica deve andare oltre il mio interesse partico-
lare, mi deve aiutare a capire le esigenze dell’altro
e quali siano le priorità per il bene comune. 
Il clima di fiducia deve portare a guardare lontano,
per comprendere non solo le esigenze dell’imme-
diato, ma anche le prospettive a medio e lungo ter-
mine… per creare una bella casa anche per le ge-
nerazioni future.
Fare buona politica non è facile perché bisogna ave-
re la capacità di ascoltare, di studiare, di fare sintesi,
di prendere decisioni e, soprattutto, di spostare il
baricentro delle proprie scelte dall’interesse perso-
nale (o di un ristretto numero di persone) al bene
comune (tutti).
La soddisfazione della buona politica non arriva dal
riconoscimento e dal potere personale, ma nel ve-
dere che gli spazi comuni delle nostre case siano
utili alle esigenze di tanti (soprattutto i più deboli).

LA BUONA POLITICA È UN GRANDE PROGETTO
DI PACE
In questa ottica, quindi, la buona politica è un gran-

de progetto di pace e di fratellanza. La pace, a tutti
i livelli, è frutto di un grande progetto politico che si
fonda sulla responsabilità reciproca e sull’interdi-
pendenza degli esseri umani. 
La pace (ci ricorda il Papa) nasce da tre atteggia-
menti che ognuno di noi è chiamato a ricercare e
diffondere. “LA PACE CON SE STESSI, rifiutando

Azione Cattolica 
Diocesi di Lodi 

Programma 
Ore 15.00 Accoglienza in Oratorio 
Ore 15.30 Momento di Festa 
Ore 16.00  Animazione per i ragazzi in Oratorio 
                   “Buona Politica, Pace, Europa: un tortuoso  
                   cammino” interviene Nello Scavo, inviato di   
                   Avvenire per i problemi internazionali 
                   Sala Polifunzionale del Comune di Somaglia 
Ore 17.30 Preghiera conclusiva 
Ore 18.00 Rinfresco in Oratorio 

 

Oratorio di Somaglia – Piazza del Popolo, 1 
Possibilità di parcheggio in zona cimitero dietro al Parco Vasca 

Vicariati di Casale e Codogno 

La Marcia della pace a Sant’Angelo Lodigiano
Ritrovarsi insieme davanti a Gesù Eucarestia per riflettere sulle parole del Santo Padre nel
messaggio per la giornata mondiale della pace è divenuto un memento ormai consueto il primo
giorno dell’anno. Questo viene fatto affinché ognuno si senta chiamato a portare e ad annunciare
la pace come la buona notizia di un futuro dove ogni vivente verrà considerato nella sua dignità
e nei suoi diritti. Ed è per questo che anche quest’anno, nel vicariato di Sant’Angelo Lodigiano
si è svolta la Marcia della Pace. Come abitudine è iniziata presso la Chiesa di San Rocco con un
momento di adorazione eucaristica animata dall’Azione Cattolica vicariale e dal coro giovani
parrocchiale. Durante la preghiera iniziale siamo stati guidati dal messaggio per la Pace di Papa
Francesco, riprendendo e soffermandoci su alcuni passaggi del suo messaggio. Riprendendo
anche le “beatitudini del politico” proposte dal Cardinale vietnamita François-Xavier Nguy n Vãn
Thu n. Al termine del momento di adorazione, ci siamo messi in marcia per le vie cittadine diretti
alla Basilica di Sant’Angelo. Ad aprire la marcia c’erano alcuni ragazzi che portavano uno striscione
con il messaggio della giornata per la Pace: “La buona politica è al servizio della Pace”, seguito
dai labari delle associazioni e da molte persone. Tra di esse vi erano anche i rifugiati ospitati presso
la Parrocchia dei Santi Antonio e Francesca, i quali portavano una bandiera con la scritta “pace”.
Una volta giunti presso la Basilica, lo striscione è stato posto ai piedi dell’altare e la bandiera della
pace è stata posta come velo a coprire il Gesù bambino ai piedi dell’altare.

Dario Curioni

Alcune riflessioni scaturite dalla consueta iniziativa del 1° gennaio a Casalpusterlengo

I politici agiscano con sobrietà e giustizia
ll 1° gennaio, a Casalpusterlengo, si è svolto il
tradizionale momento di riflessione in Piazza del
Popolo, attorno al falò, prima del canto del vespro
e della celebrazione eucaristica nella chiesa
parrocchiale. L’approfondimento del messaggio di
Papa Francesco in dialogo con la città ha visto
l’impegno della parrocchia, dell’Azione Cattolica,
della Caritas cittadina e del Gruppo Missionario “Ad
gentes”. Condividiamo i passaggi centrali su cui ci
siamo maggiormente soffermati.

I CONFINI DELLA “MIA CASA” 
“La mia casa è molto piccola, ma le sue finestre si
aprono su un mondo grande e meraviglioso” (Con-
fucio).
La “mia casa” è la mia famiglia, la mia comunità, il
mio Paese, il mio continente... è il pianeta in cui Dio
mi ha posto ad abitare e del quale sono chiamato a
prendermene cura. Più “allargo i confini della mia
casa” e maggiori diventano gli spazi condivisi con
le “case di altri”. Posso desiderare una vita dove la
mia casa “è solo mia” (e di un ristretto numero di
persone) oppure “ha ampi spazi di condivisione con
le case di altri”. Ogni giorno facciamo esperienza
molto concreta di “spazi di casa” che condividiamo
con altri (strade, strutture sanitarie, scuole, strutture
sportive…); in alcuni casi ne usufruiamo, in altre
occasioni li lasciamo ad altri. 
Esistono periodi della vita nei quali siamo più auto-
sufficienti e momenti in cui abbiamo maggiormente
bisogno degli “spazi comuni della nostra casa”.
Esiste chi è molto ricco e può avere una casa solo
sua molto grande e con tante cose; esiste chi è
molto povero e ha tanto bisogno degli spazi condivisi
per vivere una vita dignitosa.

LA BUONA POLITICA È SERVIZIO 
La politica, quella buona, è lo strumento essenziale
per gestire gli spazi comuni delle nostre case. È
servizio perché la buona politica non è finalizzata al
mio interesse personale, ma a rendere gli spazi
comuni delle nostre case belli, funzionali, accoglien-
ti… per i diversi “proprietari” e, in particolare, per
coloro che in quel momento ne hanno più bisogno.
Come sottolineava Papa San Paolo VI: «Prendere sul
serio la politica nei suoi diversi livelli - locale, regio-
nale, nazionale e mondiale - significa affermare il
dovere dell’uomo, di ogni uomo, di riconoscere la
realtà concreta e il valore della libertà di scelta che
gli è offerta per cercare di realizzare insieme il bene
della città, della nazione, dell’umanità».
LA BUONA POLITICA GENERA UN LEGAME DI

l’intransigenza, la collera e l’impazienza e eserci-
tando “un po’ di dolcezza verso se stessi”, per offri-
re “un po’ di dolcezza agli altri”; LA PACE CON
L’ALTRO: il familiare, l’amico, lo straniero, il pove-
ro, il sofferente…; osando l’incontro e ascoltando
il messaggio che porta con sé; LA PACE CON IL
CREATO, riscoprendo la grandezza del dono di Dio
e la parte di responsabilità che spetta a ciascuno
di noi, come abitante del mondo, cittadino e attore
dell’avvenire.

Marco Pagani

Rondine Cittadella della Pace

Rondine è un borgo medioevale in provincia di
Arezzo. Fino al 1977 il borgo si trovava in stato di
completo abbandono e di incuria. L’allora vescovo
di Arezzo, Telesforo Cioli, affidò la cura e la
rinascita di Rondine e della sua Chiesa a delle
giovani famiglie della zona. A questi, negli anni
successivi si unirono la Comunità del Sacro Cuore
e la Comunità Giovanile di Saione di Arezzo.
Rondine diviene luogo di formazione, specialmente
per giovani e famiglie e luogo di accoglienza e
servizio a famiglie in difficoltà. Nel 1997 nacque
l’Associazione Rondine Cittadella della Pace, con
lo scopo di promuovere una cultura di pace e di
dialogo, in particolare lavorando con persone
provenienti da paesi che vivono o hanno appena
vissuto guerre e conflitti. (http://rondine.org)
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Il percorso formativo per gli adulti,
proposto dall’Azione Cattolica per
l’anno 2018/2019, ma rivolto a tutte le
persone interessate alla propria
crescita interiore, ha il nome di
GENERATORI. Il testo di presentazione
del cammino dice “Dall’Amore siamo
generati, per amore diventiamo
generatori”. Generare vuole dire dare
la vita, produrre, dare origine, suscitare
o far sorgere. Tre incontri sono stati
svolti fino ad oggi, ognuno ricco di
elementi che possono fare da partenza
per la riflessione ed in conseguenza
per l’agire.
Il primo incontro ASCOLTARE PER GE-
NERARE ha messo a confronto l’arte
dell’ascolto come punto di partenza
per far nascere il rapporto con Dio e
con le persone che incontriamo. Il bra-
no del Vangelo scelto come conduttore
è stato quello in cui Gesù entra nella
casa di Maria e Marta, due modelli di-
versi nel modo di affrontare la situazio-
ne, ma complementari in sostanza. La
riflessione personale e il confronto ha
coinvolto tutti i presenti perché ciascu-
no ha potuto raccontare la propria

esperienza di ascolto nella vita di tutti
i giorni. Le conclusioni sono state di-
verse, ma si può dire che cercando di
dedicare un po’ di più tempo nella pro-
pria vita all’ascolto della Parola Sacra,
all’ascolto di chi ci sta davanti e di se
stesso, ricavando un po’ più spazi di
silenzio, condizione indispensabile del-
l’ascolto, si riesce a far sorgere nella
propria vita molte situazioni che danno
origine al bene.
Il secondo incontro ACCOGLIERE PER
GENERARE ha sottoposto alla riflessio-
ne il problema dell’ospitalità e dell’ac-
coglienza nel senso più pratico di que-
sta parola. Come introduzione all’in-
contro è stata proposta la proiezione di
una commedia francese “Benvenuti
ma non troppo”. Il film affronta con i
toni leggeri il paradosso della società
dove i poveri sono spesso ignorati e
dimenticati anche da chi a parole dice
di difenderli. L’accoglienza obbligato-
ria, a causa di un decreto governativo,
fa scattare una catena di reazioni nei

protagonisti. Un tema, quindi, molto
sensibile ed attuale che mette alla pro-
va il nostro modo di affrontare la vita.
Il brano di Vangelo conduttore dell’in-
contro è stato quello in cui Gesù attra-
versa la città di Gerico e si incontra con
Zaccheo, attaccato alle ricchezze ed al
potere, il quale esce da quell’incontro
cambiato ed illuminato. Come testimo-
nianza dell’accoglienza nella realtà del
nostro paese, c’è stata la presentazio-
ne del Centro di Accoglienza per gli
emigranti in via Dosso, fatta da Carlot-
ta, operatrice del Centro. Carlotta ha
descritto la realtà interna della struttu-
ra, sconosciuta alla maggior parte degli
abitanti di Guardamiglio, facendo co-
noscere a parole le persone ivi residen-
ti, le loro storie e la realtà con la quale
stanno convivendo. Ha raccontato la
sua esperienza personale di crescita
interiore e come nel tempo si è svilup-
pato il suo concetto di accoglienza. De-
dicando il suo tempo, offrendo l’impe-
gno e l’ascolto ha fatto vedere come si

crea un rapporto di ospitalità, come un
qualcuno uscendo dall’anonimato, di-
venta una persona con un nome, con
la propria ricchezza personale e so-
prattutto con un contenuto umano pri-
vo di pregiudizi e paure.
Il terzo incontro è stato dedicato ad
un’altra testimonianza riguardante il
nostro paese. Sono stati invitati Simona
e Carlo, che con i loro figli, hanno dato
origine a “La Casa di Pollyanna”, una
nuova Comunità Famigliare dell’Arse-
nale dell’Accoglienza. Un ricco raccon-
to della propria esperienza ha mostra-
to, come è possibile mettere “in prati-
ca” l’ascolto del Vangelo e delle perso-
ne che incontri lungo il proprio cammi-
no e come l’accoglienza si trasforma in
uno stile di vita indirizzato verso l’altro
e i suoi bisogni. Aprendo la porta della
propria casa ai bambini provenienti
dalle famiglie con diverse tipologie di
difficoltà hanno rivelato il coraggio di
entrare nelle loro vite e farsi parte della
loro realtà. Molto bella è stata quella

affermazione che ha messo in eviden-
za come donando, pure loro si sono
arricchiti e la loro vita personale ha ac-
quisito e compreso meglio il concetto
dell’apertura, della gioia di un bene do-
nato che poi ritorna sotto diverse forme
e da diverse persone. Non bisogna
pensare che la scelta fatta dalla loro
famiglia non abbia avuto delle difficol-
tà. Vivere la nuova realtà allargata non
è stato facile anche da un punto di vista
pratico, ma affidandosi alla Divina
Provvidenza e all’aiuto della famiglia e
degli amici, hanno potuto crescere nel-
la convinzione del loro giusto cammino.
Il percorso, descritto brevemente, non
si è ancora concluso. Gli incontri sono
aperti a tutti quelli che desiderano de-
dicare un po’ del proprio tempo alla
crescita personale e comunitaria. Nei
mesi successivi saranno affrontati altri
argomenti – generatori, con la speran-
za che si trasformino in vere motivazio-
ni di un cambiamento, in occasioni di
fare qualcosa per qualcuno, in testimo-
nianze per vivere davvero la Parola di
Gesù nelle nostre vite.

Agnieszka M.V.

Cammino formativo adulti a Guardamiglio

sono state confermate e forte è risuona-
ta in quella domenica una parola che si
è fatta anche stato d’animo: fiducia. 
Fiducia era il tema dell’incontro di do-
menica, “L’amore ha fiducia”: France-
sco e Daniela ci hanno aiutato a riflette-
re sull’importanza, nella famiglia e nella
coppia, di dare fiducia ma anche di rice-
verla dall’altro. Solo con la convinzione

di potersi affidare all’altro e di sapere
che l’altro può affidarsi a noi possiamo
infatti superare le difficoltà e vivere una
sana relazione famigliare. Le parole di
don Giancarlo durante l’omelia ci hanno
infine aiutato a pregare e a chiedere
l’aiuto del Signore.
Fiducia si è anche fatta stato d’animo
quando domenica due nuove famiglie si

sono aggiunte al gruppo per camminare
insieme: riscoprire che la voglia e l’esi-
genza di relazioni positive e ricche è
presente anche in altre famiglie è di sti-
molo, forza e sostegno: il Big Bang 2.0
ha sempre avuto l’ambizione di essere
uno spazio di formazione ed un momen-
to generativo di nuove e belle relazioni
aperto a tutte le coppie e famiglie che

avvertono questa esigenza. 
Con fiducia infine rivolgo lo sguardo al
prossimo incontro del 24 Febbraio dal
titolo “Affettività e generatività della
coppia nel corso degli anni”: non man-
cheranno certamente la voglia di parte-
ciparvi e la speranza di poter incontrare
e conoscere nuove famiglie. 

Andrea Fiori

L’itinerario “Big Bang 2.0” inizia il nuovo anno all’insegna dell’ascolto, della condivisione e della fiducia

Per le giovani famiglie non solo uno spazio 
di formazione ma anche di preghiera 

S
pesso si sente dire che la
domenica è tempo per il ri-
poso e per la famiglia: non
so se poi davvero ci sia il
tempo per il riposo, ma di
sicuro c’è il tempo per la

famiglia. Una volta al mese però il tempo
per la famiglia si trasforma in tempo con
le famiglie: si tratta delle domeniche del
Big Bang 2.0. 
Per chi ancora non lo sapesse, il Big
Bang 2.0 è un’esperienza di formazione
e condivisione per coppie e giovani fa-
miglie: uno spazio dove genitori e figli
possono vivere un’esperienza comuni-
taria fatta di confronto, riflessione, rela-
zioni e preghiera. Messa in questi termi-
ni ai più potrebbe sembrare qualcosa di
troppo impegnativo e che va a posizio-
narsi magari al termine di una settimana
che si è dimostrata provante e faticosa,
io ritengo invece che vivere con la pro-
pria famiglia ed insieme ad altre famiglie
questi momenti sia qualcosa di talmente
arricchente che non fa mai pentirsi di
aver lasciato il focolare domestico.
Anche il 13 Gennaio le mie convinzioni

MSAC
Tutti gli studenti delle scuole secondarie 

sono invitati a partecipare alla 
SCUOLA FORMAZIONE STUDENTI 

(SFS) promossa dal MSAC nazionale, che si 
terrà da venerdì 8 a domenica 10 marzo, 

a Montesilvano. Per informazioni e iscrizioni 
rivolgersi ai segretari, Giuditta e Alessandro. 

bacheca Solennità di San Bassiano

Nel 2019 ricorrerà il 17° centenario della nascita di San Bassiano (319-2019):

venerdì 18 gennaio, alle ore 21, presso la Cattedrale di Lodi si terrà la Veglia

diocesana con celebrazione eucaristica, in occasione della vigilia della Solennità

del Patrono della nostra diocesi. Siamo tutti invitati a partecipare a questa e alle

altre celebrazioni che si terranno nei giorni seguenti.

Sabato 19 gennaio: Solennità di San Bassiano, Patrono della Diocesi e della città di Lodi

Ore 10 nella cripta della Cattedrale: Omaggio della Municipalità

Ore 10.30 in Cattedrale: S. Messa
Ore 16.30 in Cattedrale: Secondi Vespri

Domenica 20 gennaio
Ore 16 a Lodi Vecchio nella Basilica dei XII Apostoli: S. Messa presieduta 

dal Vescovo
In tutte le parrocchie della Diocesi: celebrazione della Messa votiva di 

San Bassiano

Centro Diocesano

Presidenza, lunedì 28 gennaio, 

alle ore 21

Commissione giovani: 

lunedì 4 febbraio, alle ore 21

ACR
INCONTRO PER EDUCATORI ESPERTIvenerdì 1 febbraio, ore 21, presso la Casa della Gioventù
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PER APPROFONDIRE VII

Gennaio 2019

considerare le fratture e gli scismi dal
proprio punto di vista, si ricadrebbe
infatti nella tentazione di imputare
soltanto agli altri le colpe delle divisioni.
Ciò che è necessario, prima di tutto, è
raggiungere una libertà di sguardo;
infatti non è la ricerca delle “colpe” il
passo da compiere, ma l’assumere lo
sguardo liberante di Cristo sulla nostra
realtà umana, sempre divisa, incoerente,
fragile. Per fare questo, il balsamo
migliore è senza dubbio la preghiera. La
necessità di essere perseveranti nella
preghiera è forse uno degli insegnamenti
di Gesù che più marginalizziamo e
relativizziamo, forse per la fretta e la
stanchezza, forse per la tiepidezza della
fede. Ecco perché l’intenzione di
preghiera per l’unità dei cristiani non può
essere relegata ad una settimana
soltanto, seppur importante. Questo
tempo (che tutte le Chiese donano ai
propri fedeli) è importante per rinnovare
una sensibilità, per dare nuovo slancio e
contenuti alla riflessione personale e
(auspicabilmente) comunitaria, ma
l’urgenza di pregare per tutti i nostri
fratelli cristiani sparsi nel mondo
dovrebbe essere sempre presente
ogniqualvolta ci accostiamo a Dio,
mostrandoci docili alla voce dello Spirito.
Il tema offerto quest’anno alla nostra
meditazione è l’esortazione “Cercate di
essere veramente giusti”. Non un
comando imperioso, ma quasi un

incoraggiamento rivolto da Dio ad un
popolo (quello con cui Egli ha stretto
l’Alleanza) dal quale è comunque pronto
a subire altri tradimenti, che mai però
smetterà di perdonare. Non è un gioco al
ribasso, ma è la disarmante logica del
Cristo crocifisso, che è venuto nel mondo
per non perdere “nemmeno uno di quelli
che il Padre gli ha affidato”. Ecco perché
dobbiamo sentire profondamente nostra
la Parola “Io sono la vite, voi siete i
tralci… rimanete in me ed io in voi”.
Cos’è un tralcio senza vite, e
viceversa?...
Sul web è consultabile tutto il materiale
preparato per questa settimana di
preghiera, predisposto dai cristiani
dell’Indonesia, su iniziativa del Pontificio
Consiglio per la promozione dell’unità dei
cristiani e della Commissione Fede e
Costituzione del Consiglio ecumenico
delle Chiese. Con 265 milioni di abitanti,
a maggioranza musulmana (l’86% della
popolazione), l’Indonesia è un Paese in
cui la presenza dei cristiani, di varie
confessioni, è attestata attorno al 10%.
Ma non si tratta di ridurre tutto a numeri
e statistiche. Il motto nazionale è
Bhineka Tunggal Ika (Unità nella
diversità), e il principio su cui si è
storicamente basato il vivere civile è il
gotong royong, ovvero il “vivere nella
solidarietà e nella collaborazione”.
L’Indonesia conosce piaghe comuni ad
altri territori, come la corruzione e

l’esacerbarsi di diverse forme di
fondamentalismo, ed altre che hanno
duramente colpito quel territorio in modo
tragicamente eccezionale, come le
devastazioni causate da ripetuti e violenti
fenomeni naturali che hanno mietuto
migliaia di vittime.
Viviamo in un’epoca in cui, nella nostra
“vecchia” Europa (ma non soltanto) si
vanno intensificando sentimenti di
chiusura, indifferenza, sospetto e
addirittura repulsione per uomini e
donne che, provenendo da Paesi più o
meno lontani, oltrepassano i nostri
confini in cerca di migliori condizioni di
vita. Spesso, incomprensibilmente, chi
mostra intolleranza nei confronti dei
migranti e delle persone straniere nel
nostro Paese, proclama poi di essere in
sintonia con i valori del cristianesimo;
dimenticando il migrante non è solo un
essere umano come noi, ma è spesso
anche un nostro fratello o una nostra
sorella in Cristo. Più in generale nel
mondo, la religione viene brandita
sempre più come arma, come pretesto
per conflitti e violenze. Ecco quindi che
possiamo dare un significato pieno
all’esortazione biblica “Non deviate il
corso della giustizia e non fate
preferenze”, contenuta nel passo che
orienta il sussidio di preghiera per l’unità
dei cristiani. L’unica preferenza che
dobbiamo fare è sempre a favore del
prossimo, sull’esempio di quello che
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La Settimana di preghiera per l’unitá dei cristiani: un’urgenza che non ci deve lasciare indifferenti 

Ricomporre la ferita e lo scandalo 
della divisione per riunirsi con i fratelli 
“Andrete nel luogo che il Signore avrà
scelto come sede del suo culto, davanti
a lui, farete festa voi, i vostri figli e le
figlie, i vostri schiavi e le schiave, i leviti
che abiteranno nelle vostre città, i
forestieri, gli orfani e le vedove che
saranno in mezzo a voi. Non dimenticate
che siete stati schiavi in Egitto:
osserverete e metterete in pratica queste
leggi. Quando avrete finito di trebbiare il
grano e di pigiare l’uva, celebrerete per
sette giorni la festa delle Capanne. In
quell’occasione farete festa voi, i vostri
figli e le figlie, i vostri schiavi e le schiave,
i leviti, i forestieri, gli orfani e le vedove
che abiteranno nelle vostre città. Farete
festa per sette giorni in onore del
Signore, vostro Dio, nel luogo che egli
avrà scelto. Sarete pieni di gioia, perché
il Signore, vostro Dio, vi avrà benedetto
con un raccolto abbondante e con il
successo del vostro lavoro. Tre volte
all’anno gli uomini si presenteranno al
Signore, vostro Dio, nel luogo che egli
avrà scelto: per la festa dei Pani non
lievitati, per la festa delle Settimane e per
la festa delle Capanne. Nessuno osi
presentarsi al santuario del Signore a
mani vuote, ma ciascuno farà un’offerta
nella misura della benedizione che il
Signore, vostro Dio, gli avrà dato. 
In tutte le città che il Signore, vostro Dio,
sta per darvi, nominerete giudici e
magistrati per ogni tribù. Essi
amministreranno la giustizia per il popolo
in modo imparziale. Non deviate il corso
della giustizia e non fate preferenze. Non
accettate regali, perché il regalo rende
ciechi i sapienti e corrompe le decisioni
dei giusti. Cercate di essere
veramente giusti e così resterete in vita
e possederete la terra che il Signore,
vostro Dio, sta per darvi”. 

(Deuteronomio 16, 11-20)
Dal 18 al 25 gennaio si celebra in tutto il
mondo la Settimana di preghiera per
l’unità dei cristiani. Le divisioni che nel
corso della storia si sono venute a creare
tra i fedeli di Cristo sono una ferita
sempre aperta nel corpo del Figlio di Dio,
ma riconoscere questo primo aspetto e
fermarsi qui, sebbene suggerisca una
qualche forma di sensibilità al tema, di
per sé non basta a porre un balsamo su
tale ferita. Se ciascuna confessione e
ciascuna Chiesa si limitasse a

Cristo ci ha insegnato; essere al servizio
e non farsi servire, accogliere e non
respingere, “dare la tunica” a chi ci
chiede il mantello, riconoscere come
fratello, padre e madre chiunque ascolta
la Parola del Signore e la mette in
pratica, fare due miglia di cammino con
chi ce ne chiede uno… questo è seguire
il corso della giustizia senza deviazioni e
perversioni.
Nel riconoscerci interamente cristiani di
fronte a Dio e ai fratelli, noi laici cattolici,
cosa dobbiamo fare allora? Noi stancarci
di vivere l’unità, come principio e valore
da custodire. L’unità di noi stessi, prima
di tutto. “Non si può servire a Dio e alla
ricchezza”, esattamente come non si
può essere cristiani e disprezzare il
fratello. E poi c’è l’unità tra le Chiese, che
deve essere perseguita dai fedeli laici
con convinzione e perseveranza.
Cattolico, dal greco, significa universale.
Ciò non significa voler vantare una
supremazia, un’esclusività, ma deve
ricordarci che il popolo di Dio è chiamato
ad avere uno sguardo capace di
abbracciare il mondo intero. 
Essere “Chiesa in uscita” inizia dunque
da qui, nel non considerare le
appartenenze ecclesiali (parrocchie,
associazioni e movimenti) come spazi
chiusi, ma come luoghi d’incontro e
condivisione, innanzitutto della preghiera
e della carità. Il dialogo ecumenico sta
facendo grandi passi in avanti in questi
anni; antiche incomprensioni e reciproci
fraintendimenti hanno ceduto il passo
all’incontro e alla volontà di ascoltarsi,
alla luce dello sguardo buono del Padre
su di noi, ma molta strada resta ancora
da fare. Apriamo anche noi i nostri
confini, abbracciamo tutti i cristiani e
tutto il mondo nella nostra preghiera, non
soltanto questa settimana. Del resto,
quando preghiamo Dio di “avere
misericordia di noi e del mondo intero”,
non solo chiediamo qualcosa per noi e
per gli altri, ma assicuriamo prima di
tutto che desideriamo fare la nostra
parte affinché “tutto sia ricapitolato in
Cristo”. Perché le divisioni tra i cristiani,
che nel corso della storia hanno anche
causato fratricide guerre di religione,
sono uno scandalo di fonte ai piccoli che
Gesù predilige.

Simone Majocchi

Preghiera ecumenica con Papa Francesco e i rappresentanti
delle altre Chiese

Settore giovani

- PAROLA AL CENTRO (19-25 anni) 

- PAROLA AI GIOVANI (25-35 anni)

Proseguono entrambi i percorsi di catechesi diocesana 

per giovani: appuntamento venerdì 8 febbraio, alle ore 21 

(pizza ore 20), presso l’oratorio “Santa Maria Addolorata” 

di Lodi, via Ferrari, n°1. I relatori saranno Raffaella Iafrate 

per gli under-25 e don Guglielmo Cazzulani 

per gli over-25. Parola d’ordine: partecipare!

VEGLIA IN CONCOMITANZA CON LA GMG 

“PAN AMA”, sabato 26 gennaio, 

dalle ore 16.30, in Seminario a Lodi 

Mese della pace
Sabato 19 gennaio 2019, dalle ore 15, Festa della Pace a Somaglia per i vicariati di Casalpusterlengo e CodognoDomenica 3 febbraio 2019, ore 15, a Postino, Marcia della pace per il vicariato di Spino Domenica 3 febbraio 2019, ore 16, a Lodi,parrocchia S. Bernardo, Festa della Pace, per Lodi città 

Esercizi spirituali
Sono aperte le iscrizioni, tramite form sul sito

GIOVANISSIMI
22-24 febbraio 2019, ospiti della Fraternità 
Francescana di Betania a Cella di Noceto.

Partenza: 22 febbraio, ore 17
Rientro: 24 febbraio, ore 17
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VIII FESTA DELLA PACE

Gennaio 2019

 Pan  Ama 
Giovani a tavola 

Sabato 26 gennaio 2019 
RADUNO DEI GIOVANI LODIGIANI 

durante la GMG di Panama 

ore 16.30 : ritrovo IN SEMINARIO e tavoli tematici di discussione 
dalle “6 città”: lavoro, scuola, famiglia, tempo libero, solidarietà e fragilità  

ore 19.00: Tavola Eucaristica - S.Messa 
Ore 20.00: Tutti a tavola - Cena     (5€) 

Ore 21.30 : Animazione a tavola - Cervellone e altro… 

collegamento con i nostri “inviati” da Panama

A CURA DELLA  
CONSULTA DIOCESANA  
DI PASTORALE GIOVANILE


